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IL TUMULO "WIESERBICHL" PRESSO DELLACH NELLA VALLE
DELLA GAIL (CARINZIA SUPERIORE - AUSTRIA)

Wolfgang ARTNER

Il presente contributo è stato realizzato in forma
sintetica esclusivamente per la nostra Rivista. Si
ringrazia dunque l'Autore e, per una più completa
conoscenza dell'intervento, si rimanda a successive
pubblicazioni. Un ringraziamento anche a Dieter
Malie per aver tradotto il testo originale.

II "Wieserbichl" è la cima di una colle,
ben visibile da lontano, posto a circa due
chilometri ad est del noto insediamento
della Gurina ' e più o meno alla stessa altez
za. Mentre l'insediamento preistorico e ro
mano sulla Gurina, insieme ad alcune tom
be, erano noti da parecchio tempo (fig. 1) la
grande collina "Wieserbichl" è entrata so
lo recentemente nella discussione archeolo
gica

Il colle, leggermente ovale, prima dell'i
nizio degli scavi aveva un diametro da circa
50 a 60 m e, per la diversa morfologia del
terreno, era alto 5 m sul lato nord e 15 su
quello opposto e risultava delimitato da due
terrazze.

Inizialmente era stato considerato una
fortificazione medievale; solo di recente
Paul Gleirscher ha ipotizzatoche il "Wieser
bichl" fosse piuttosto interpretabile comeun
tumulo del periodo hallstattiano, da collega
re con l'insediamento della Gurina ^ Le di
mensioni, la posizione in contatto visivo con

l'insediamento della Gurina e la separazione
chiara dall'area delle tombe della popola
zione sono paragonabili alle tombe princi
pesche dell'Europa centrale, caratteristiche
della civiltà di Hallstatt.

Nel 1995 sono state quindi avviate del
le indagini preliminari non intrusive attra
verso l'utilizzazione del geo-radar ' i cui esiti
hanno indicato chiaramente la presenza di
strutture artificiali all'interno del colle, ov
vero alcune strutture a forma di cerchio con
una imponente parte centrale di 20 m di dia
metro e 4 m di altezza, nonché alcuni distur
bi dovuti agli scavi di tombaroli.

Per iniziativa di Paul Gleirscher è stata
così avviata, nel 2000 e nel 2001, una serie
di ricerche archeologiche allo scopo di veri
ficare il contenuto di tutto il tumulo. Esse
hanno innanzitutto permesso di verificare
che le interpretazioni ricavate dai risultati
offerti dal geo-radar avevano scarsa corri
spondenza con quelli dell'indagine archeo
logica.

Prima dell'inizio degli scavi sono state
rilevate le coordinate assolute e la stratigra
fia per ogni metro di altitudine. Inoltre è
stata determinata una griglia con quadrati di
10 m di lato al fine di garantire il posiziona
mento degli eventuali reperti archeologici
messi in luce. Gli scavi sono stati effettuati
in quattro settori al fine di poter documenta
re sezioni continue. Un sondaggio fatto a
mano sulla cima del tumulo non ha fornito
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Fig l. il tumulo "Wieserbichl" prima dello scavo. Fig 2. Il tumulo "WicserbichI" in corso di scavo.

indicazioni circa l'esistenza della supposta
fortificazione medievale.

L'esame della stratigrafia ha dimostrato
che la collina fu realizzata con le ghiaie e le
sabbie trovate sul posto. Questo fatto ha
reso difficile identificare le circostanze della
realizzazione del tumulo. Ovviamente il

materiale è stato riportato partendo dal cen
tro del tumulo.

Inoltre si è constatata al centro la presen
za di tracce di uno scavo fatto da tombaroli,
scavo che però non è arrivato alla copertura
interna di pietre.

Il terrazzamento visibile su due livelli è il

risultato delle moderne arature. Inoltre il
tumulo mostrava forti segni di erosione
soprattutto nella parte sud-occidentale, che
era parzialmente franata a valle.

La forma originale del tumulo si è con
servata sul lato nord, dove una frana scesa

dal pendio contrapposto aveva fermato il
materiale del tumulo.

Verso la fine della prima campagna di
scavi (2000), a una profondità di 5 m sotto
la cima della collina, si sono trovati le prime
strutture e alcuni reperti ben visibili nella
ripresa aerea {fig. 2). Si riconosce bene la
posa in opera di sassi disposti in maniera
radiale intorno a una copertura centrale di
pietre. La concentrazione dì pietre può esse
re interpretata come l'antica delimitazione
del tumulo.

Sul lato ovest del tumulo le pietre sono
state mosse dall'erosione o da una frana.

Una tomba secondaria è stata messa in
luce nella parte orientale del tumulo, all'e
sterno delle pietre disposte radialmente e
della copertura centrale e alla stessa altezza
della sua parte superiore. Questa era posta
poco sotto la superficie de! tumulo e risulta-



va danneggiata dall'aratura e dall'erosione.
Essa, conservata solo in parte, misurava m
0,70 per 1,60. Nella tomba si sono conser
vati solo pochi resti della cremazione della
salma; si sono trovati un frammento di cote,
alcuni frammenti in ceramica del periodo
hallstattiano e un pezzo di piombo fuso ^
Sotto la tomba a cremazione si è rinvenuto
uno strato di cenere, interpretabile, forse,
come ustrinum.

Una singolarità di questa tomba è data
dal fatto che vi furono seppelliti anche tre
cani. Di questi due sono stati trovati nel lato
nord-ovest ed erano posti di fianco con le
zampe contrapposte e le teste in direzione
est e ovest a formare così quasi un cerchio.
L'esemplare che stava sotto aveva circa sei
mesi, quello posto sopra, una femmina,
aveva invece tre anni. A nord dei due vi era
un altro cane del quale si sono conservati
pochi resti. Sotto il suo petto vi era un anel
lo in bronzo senza ornamenti.

Si calcola che l'altezza alla spalla dei
cani del "Wieserbichl" fosse di 0,5 m, ana
loga a quella di un odierno volpino; la man
dibola era però più robusta. In rapporto alle
dimensioni degli altri esemplari di cane noti
per l'età del ferro (come per le sepolture di
Durezza, in una cavità vicino a Villaco,
datata al periodo hallstattiano) questi erano
più piccoli e sembrano corrispondere alle
dimensioni medie dei cani dell'età del Bron
zo \

Generalmente si può constatare che la
sepoltura di cani nelle tombe del periodo
hallstattiano rappresenta un'eccezione, tran
ne che in alcune regioni nella Francia orien
tale Poco tempo fa sono stati trovati resti
di cani cremati nelle tombe della civiltà
degli Estoni \ Da una tomba di Vulci *pro
viene un soldato con carro da guerracon ric
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che parti in bronzo ed anche uno scheletro
di un cane, deposto in una nicchia della tom
ba. Si deve anche ricordare la tomba di un
importante personaggio sepolto a Slittò '' in
Ungheria. Altre sepolture con cani si trova
no nell'Europa orientale, dalla Tracia fino ai
"kugan" scitici della Russia meridionale

Si constata che, in generale, nel periodo
hallstattiano in Europa centrale si trovano
pochi cani nelle tombe. In parte ciò potreb
be essere dovuto alla casualità della ricer

ca ". Comunque sia, questa bassa frequenza
permette di supporre che la sepoltura del
"Wieserbichl" si debba attribuire ad un per
sonaggio di rilevante posizione sociale e
alla medesima conclusione porta anche il
carattere monumentale della sepoltura del
tumulo.

Gli scavi del 2001 si sono concentrati
principalmente sulla copertura centrale in
pietra e sulla parte settentrionale del tumu
lo nell'ambito della superficie antica con
servata. Sul lato nord del tumulo si sono
potuti osservare alcuni elementi interessan
ti. Si tratta di buche di palo, di tracce del
l'appoggio di pali, di buche riempite con
resti bruciati, della posa in opera in mo
do radiale delle pietre e di altro. Inoltre si
sono trovati resti di ceramica del periodo
hallstattiano non precisamente databili. Si
ritiene che possa trattarsi di resti di segna
coli messi presso il bordo del tumulo o resti
di un culto funerario. Ma questa interpreta
zione necessita di ulteriori e più accurate
analisi.

Ecco come si presentava una di queste
buche la S1A'erf. 5: era circondata sul bordo
da pietre e all'interno aveva molti resti bru
ciati (cenere, carbone, mattoni in argilla)
deposti intenzionalmente. Non risulta che la
buca sia stata utilizzata anche come ustri-
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niiin altrimenti le sue pareti sarebbero state
rivestite da materiale concotto 'v

L'interesse principale si è orientato verso
la copertura superiore di pietra al centro del
tumulo. Essa, di forma quasi rettangolare,
misura 7 per 8 in e ha un'altezza di 2.
Grosso modo è orientata in direzione nord-
sud. Le pietre più grosse poste agli angoli
avevano un diametro fino ad I m. Al centro
della copertura le pietre erano in posizione
inclinata.

Proseguendo prudentemente con gli sca
vi nell'ambito della parte inclinata, all'inter
no della copertura in pietra, si è trovata una
struttura rettangolare di 4 x 5 m e la parte
crollata al centro della cella, oltre la parte
irregolare sul lato nord-ovest. Da questi
segni si è dedotta la possibilità di una viola
zione della tomba in epoca antica. Tolta l'ul
tima pietra inclinata, si è potuto riconosce
re sul Iato nord-ovest un disturbo della tom
ba; esso, di ca. 1 m, era segnalato da pietre
asportate e sparpagliate verso nord-ovest.
Per il resto la tomba risultava conservata
quasi completamente.

I predatori avevano derubato completa
mente la tomba, inoltre non si è conservata
quasi per niente la costruzione lignea cen
trale. soprattutto per il peso della ghiaia.

Dallo stalo di conservazione delle pareli
laterali della copertura in pietra e dalla posi
zione delle pietre inclinate si riesce a stabi
lire che la cella centrale della tomba misura
va circa 4 X 5 m per un'altezza di 1,5 m, Le
dimensioni collocano la tomba tra quelle più
grandi del periodo hallsiaitiano.

L'assenza del coiredo. che impedisce la
precisa collocazione cronologica della tom
ba nell'ambito delle fasi culturali di Hall-
stait, impone alcune riflessioni: se non si
ammette che si tratti di un cenotafio, si po-
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Fig 3. II tumulo "Wic-scrbichl" al tenninc dei lavori
di scavo,

Irebbe ipotizzare che la spoliazione sia stata
effettuata in epoca antica, subito dopo la
sepoltura del defunto c la costruzione della
tomba, quando la cella lignea era ancora
intatta.

Dopo aver terminato lo scavo integrale
del tumulo (fig. 3) si devono esprimere al
cune precisazioni per quanto riguarda la
struttura e la dimensione del tumulo

Il diametro del tumulo originariamente
era forse di 40 m con un altezza di 8. Esso
fu realizzato con materiale di riporto su un
terreno formato dalle glaciazioni in piano, il
che dà l'idea di un tumulo più imponente.

Ribadiamo che gli esiti delle analisi tra
mite geo-radar non hanno trovalo precisa
corrispondenza con i risultati degli scavi.
Non si è identificata alcuna cerchia muraria



intorno al tumulo. La tomba è più piccola e
più in alto rispetto alla struttura riconosciu
ta dalle analisi con il geo-radar. Non si è riu
sciti a identificare o trovare tale struttura in
un sondaggio profondo 4 m. Al centro del
tumulo non si sono trovate né coperture in
pietra né roccia viva, ma erano riconoscibili
solo strutture geologiche di deposizioni gla
ciali.

Principe o re?

Nell'ambito dei gruppi hallstattiani in
area alpina l'unico paragonabile alle fastose
tombe principesche della Germania meri
dionale e della Francia orientale è quello
della valle Sulmtal contraddistinto da ric
chi corredi ceramici.

Manca ancora una prova definitiva sul
l'esistenza di un gruppo hallstattiano in
Carinzia, dove, per questo periodo, si nota
no in generale forti influssi provenienti dal
l'ambito veneto-italico, accanto a influssi
del gruppo Sanzeno (civiltà di Laugen-Me-
laun e Fritzens). Nel tardo periodo hallstat
tiano prevale un influsso orientale.

Nel frattempo sono stati trovati tumuli in
Estonia, che però non mostrano un analogo
concetto lussuoso dell'aldilà. Dobbiamo co
munque ancora attendere prima di poter af
fermare con certezza l'esistenza in Carinzia,
sulla base della ceramica, di un gruppo auto
nomo di popolazioni di cultura hallstattiana.

Altri gruppi hallstattiani si trovano nella
zona alpina orientale come quello del Kal-
lenderberg, il gruppo a ovest della Pannonia
o i gruppi sloveni; ma anch'essi non mostra
no nelle tombe un tale lusso.

Le tombe del gruppo Sulmtal "• si forma
no già nell'VIII secolo, peresempioa Klein-
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klein " e Radkersburg Ciò avviene dopo
la fase Ha DI e probabilmente dopo quella
D2.

La tomba del Waisenberg che, se non
si tiene conto del tumulo del "Wieserbichl",
è la più occidentale, è anche finora la tomba
più recente (Ha D3).

Voglio fare presente che nell'area alpina,
a parte alcune eccezioni, l'abitudine di co
struire tumuli per le tombe di prestigio ter
mina quando essa viene in uso nell'area
della cultura hallstattiana occidentale

Generalmente si suppone che nella necro
poli di Sulmtal e soprattutto a Kleinklein,
nella Stiria occidentale, una dinastia di prin
cipi abbia detenuto il potere (regalità?) con
un ruolo dominante per quattro generazioni
come dimostrerebbero i quattro tumuli lì
esistenti Ma io ritengo che questa opinio
ne, che si riferisce a fatti conosciuti dalla let
teratura, non tenga conto delle diversità
regionali, pur nella carente ricerca attuale.

Vorrei qui ricordare Wildon nella Stiria
centrale, dove nell'ambito dell'insediamen
to d'altura si trovano tre gruppi di tumuli,
dei quali uno si data al periodo Ha C/D (gli
altri non sono stati ancora indagati). L'in
sediamento continua dal periodo Ha B fino
a quello Ha D, esattamente come nella ne
cropoli di Sulmtal. È legittimo quindi ipo
tizzare una posizione dominante, nel senso
della regalità, della dinastia di Sulmtal che
dista solo 20 chilometri?

Nel vicino Leibnitz a quindici chilo
metri da Kleinklein, si trova non solo una
sepoltura di principe del primo periodo di
Hallstatt, ma compaiono anche tombe del
periodo tardo Ha D. Altri tumuli non sono
ancora stati esaminati. L'insediamento adia
cente sul Frauenberg •* copre i periodi Ha C
e Ha D.

Il
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La notissima tomba di Strettweg nell'Al
ta Stiria è paragonabile, come rinvenimen
ti e ceramica, alle tombe del gruppo Sulm-
tal.

Sono del parere che sia troppo presto per
istituire un collegamento diretto con la Ca-
rinzia e con la tomba del Waisenberg per
adesso isolata. Corredi e ceramiche indicano
un collegamento con Strettweg e Klein-
klein

Resta perciò da discutere di quanto sia
possibile anticipare fino al periodo di
Hallstatt, la successiva organizzazione poli
tica del Noricum con i suoi reges e regali,
dal momento che in tale area non si conosce
neanche una tomba principesca di età latè-
niana.

Sarebbe interessante ipotizzare un'anti
cipazione al periodo hallstattiano della pri
mitiva forma del Regmim Noricum, però
ciò appare troppo prematuro, vista la caren
za di ricerche limitate allo scavo di soli
due tumuli. La pre-celticità del nome 'Nor'
parrebbe tuttavia, in parte, permettere tale
tesi.

Analogamente risulterebbe interessante
l'ipotesi secondo la quale nella prima strut
tura politica •* del Noricum la funzione di re
passasse di mano più volte da una persona
ad un'altra, ma è troppo presto per poterlo
affermare.

Inoltre non vogliamo credere che esista
un gruppo formato dai tumulidi Waisenberg
e Strettweg.

Gli storici sono concordi sul fatto che i
principi hallstattiani abbiano avuto anche
funzioni sacrali. Non vorrei comunque
vedere in questo l'indicazione di una rega
lità a termine (come il consolato romano)
ovvero che la funzione di re passasse dopo
un certo periodo da uno all'altro. Penso

12

piuttosto che abbiano avuto un ruolo analo
go a quello dei "Chieftains" dell'Irlanda
altomedioevale, rivali che lottavano per il
dominio.

Il fatto che il fenomeno di autorappresen
tazione nel culto non sia durato nelle zo
ne orientali della cultura di Hallstatt senza
che si sia legalizzato il potere ci viene mo
strato tra altro dalle abitudini funerarie ibri
di di quest'area.

I re sacri rappresentavano personaggiche
riunivano aspetti laici e religiosi contempo
raneamente. La regalità sacra era la forma
sociale dominante nell'Europa preistorica.
Le indicazioni di tale fatto si trovano sia
nell'etnografia, che nella letteratura celtica
dell'Irlanda nonché su reperti archeologici.

Risulta deducibile dalle fonti che il desti
no di un paese o di un paesaggio di solito era
legato strettamente a certi personaggi

Ci sono testimonianze del matrimonio
del re con la personificazione del paese, con
la regina madre. L'esecuzione di sacrifici e
delle cerimonie restava nella responsabilità
diretta dei re sacri che spesso erano legati a
tanti tabù (in dialetto irlandese-gallico
'geìs') come sappiamo dai Romani.

Nell'Irlanda antica era obbligo dei re di
avere anche un corpo perfetto. Questi erano
talvolta anche diretti responsabili delle ca
restie, del maltempo e delle catastrofi cli
matiche. Forse questo aspetto aveva una
certa importanza per l'obiettivo dei re o
principi nel tentativo di assicurare il loro
potere.

La realizzazione di tumuli giganti come
monumenti per l'eternità resta spiegabile
solo in riferimento all'eroizzazione, all'apo
teosi e al culto degli antenati. I tumuli servi
vano al culto degli antenati " ed erano parte
dei santuari della comunità. I tumuli come



luoghi di culto sono testimoniati archeolo
gicamente da esempi a Roma, sul Mont
Lassois e sul Glauberg in Assia.

I rejKiti archeologici indicano gli stessi
fatti. Ricordiamo le asce " sovradimensio
nate che conosciamo dai tumuli di Strettweg
e di Hochdorf. Ricordiamo di nuovo il carro
in bronzo di Strettweg, che raffigura una
processione accompagnata da cervi e da
uomini con le asce nelle mani alzate, scena
che viene interpretata come un culto ad una
figura femminile centrale (forse una parente
di Artemide): la signora degli animali alla
quale sono sacrificati dei cervi. L'alleva
mento di cervi, legato alle attività di culto, è
testimoniato anche per insediamenti come
Stillfried sul March ^ nella Bassa Austria.

Infine dobbiamo anche sottolineare l'a
spetto sociale dei re sacri.

Nei tumuli si sono trovate in abbondanza
stoviglie fatto dovuto all'obbligo di invi
tare tutta la compagnia nell'aldilà.

In ogni caso un contributo importante
alla discussione viene portato dalla questio
ne recentemente posta da Paul Gleirscher.
Partendo dalle fonti antiche sul Noricitm du
rante la prima età del ferro ci si chiede se non
dobbiamo pensare a reges ovvero a reguìi
notici già durante il periodo hallstattiano, i
quali avrebbero cambiato l'organizzazione
tribale norica nel periodo hallstattiano.

Purtroppo gli scavi del tumulo sul
"Wieserbichl" non possono fornire un con
tributo alla discussione su tale questione
storica né sotto l'aspetto cronologico né sot
to quello etnografico, soprattutto per quanto
concerne i contatti della Carinzia con le aree
meridionali. Ciò nonostante, e soprattutto
rispetto alla concentrazione geografica dei
tumuli del gruppo nella valle di Sulmtal, si
dovrebbe iniziare una più ampia discussione
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sui modelli insediativi nelle diverse micro
aree.

NOTE

' Per approfondire: MEYER 1885; GLEIRSCHER
1997, pp. 19 ss. nonché JABLONKA 199.^, pp. 4 ss.
eJABLONKA 2001.
' GLEIRSCHER 1997, pp. 42 ss.
' FUCHS, HRUSKA 1996, pp. 77 ss.
* In riferimento al piombo trovalo raramente (salvo
che a Frdg) nei tumuli dei periodo dì Hailstatt:
TOMEDI 1997, p. 159 ss. e HENCKEN 1974, p. 119
ss.

' Le analisi sugli scheletri dei cani sono stati effet
tuate dal Mag. A. Galik, Vienna.

WAMSER 1975, p. 108 ss.
' TAGLIACOZZO 1998, p. 48 ss.
" Per la tomba con carro del 1967 si veda SGUBINI,
MORETTI 1998.
•' VADASZ EVA 1983, p. 51.
'» MOSCALU 1989, pp. 134 s., 198 s., KULL 1997,
p. 253.
" Si pensi al numero limitato delle analisi sui resti di
cremazione del periodo hallstattiano.
'• Non si può escludere completamente un palo bru
ciato.
" Altre misure anche in ARTNER 2001, pp. 33 ss.
" Altre denominazioni in DOBIAT 1980, p. 16 s.;
TER^AN 1990, p. 122 s.; TORBRUGGE 1995, pp.
426 ss., fig. 4; TERZAN 1998, p. 511 s.
" Altre denominazioni in DOBIAT 1980, p. 16 s.;
TERÈAN 1990, p. 122 s.; TORBRUGGE 1995, pp.
426 ss., fig. 4;TERZAN 1998, p. 511 s.
" Altre denominazioni in DOBIAT 1980, p. 16 s.;
TERZAN 1990, p. 122 s.; TORBRUGGE 1995, pp.
426 ss., fig. 4; TERÌAN 1998, pp. 511 s.
" DOBIAT 1980.

EGO 1986, pp. 199 ss.
GLEIRSCHER 1996, pp. 35 ss.
EGG 1996, p. 53 ss; a mio avviso per i tumuli cita

ti non si distingue sufficientemente tra rito funerario
e gruppi regionali. Qui parliamo soprattutto dal grup
po della valle Sulmtal.

EGG 1996, p. 81.
" TERÉAN 1990, p. 138 s., con indicazione biblio
grafica alla nota 541.
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ARTNER 1996, pp. 48 ss. con precedente biblio
grafia.

HEBERT, LEHNER 1996, p. 138.
EGG 1996, in particolare p. 78, fig. 14; resta an-

corada verificare se oggetti in bronzo possano de
terminare l'appartenenza ad un gruppo (soprattut
to dai tumuli più antichi). VediGLEIRSCHER 2001,
p. 99.

DOBIAT 1988, p. 15 ss.; MULLER-SCHEESSEL
2000, p. 110.
=' GLEIRSCHER 2001, spec. p. 100 ss.
^ Una buona introduzione per la rivalità tra le picco
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